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DOMANI A ROMA UNA GRANDE MANIFESTAZIONE PER IL VIETNAM 
U ckltojzion* aWi partigiani cja>l fron-

t* di Libawazion* dd Vietnam d*i Sud, 

ospite doli* gioventù comunista Ha-

Uarva, sarà salutata dagli oparai, dagli 

studenti, dai democratici romani do

mani alle 10 al teatro Adriano. Parle

ranno il vice segretario del PCI Enrico 

Berlinguer e il segretario nazionale 

della FGCI Gianfranco Borghini ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

I lavoratori intensificano la lotta per i contratti e le riforme sociali 

DAN» PER OMNIA U NUARDI 
causati A ' i n o r i a dal' ìrtranagenza padronale 
Il valore dalla produzione perduta supera di gran Iwrga il costa degli aumenti salariali richiesti per un mtere anno — Interrogazione di Ungo alla Camera sui fatti di Pisa, 
le repressioni antioperaie e l'orientamento del governo di fronte ai problemi di libertà, di democrazia e di politica economica posti dalle lotte operaie — Incontro di Rumor 

con il comandante dei carabinieri e il capo della polizia — lagno: « Battere il disegno politico del padronato » — La Malfa si schiera contro gli scioperi 

La FIAT punta sull'esasperazione sospendendo e denunciando decine di operai A p.a. 4 

Dopa 9 giorni di seoaestre 

Liberato 
nei boschi 
di Norcia 

romano 
L'ultimo dei rapitori le ha lasciato quando 
ai è visto circondato dai carabinieri. « Vado 
via, tieni mille lire, possono servirti... » ha 
detto al ragazzo. Poi si è arreso: era senza 
armi 

Dopo l'arresto dei quattro pastori sardi si 
cerca un quinto uomo che avrebbe orga
nizzato il rapimento 

Denuncia del deputato Brillata 

Agenti dei 
colonnelli greci 

organizzano 

A Milana al 4 avuta un'altra grand* eternata di letta dal nMtaflar«lcl. A padri p*ail dada aada detf Assafombaro* i l è svolta (nella foto) un grand* camiila 

E' una lotta di masse, non di fazioni 

LE GRANDI lotte operaie e 
i movimenti che vedono 

la partecipazione di milioni 
di lavoratori sono punteg
giati, con un crescendo che 
non può non preoccupare, da 
tentativi di provocazione, da 
iniziative o da tolleranze po
liziesche irresponsabili, persi
no dal riapparire di qualche 
squadracela fascista. Sarebbe 
un errore considerare tutto 
questo soltanto come il mani
festarsi di fenomeni incoe
renti, rifiutarsi di ricercare 
un collegamento fra i vari 
episodi e, soprattutto, consi
derarli momenti quasi natu
rali di una grande ondata 
popolare. A metterci in guar
dia dovrebbe già essere il 
tentativo della grande stam
pa padronale di proporre, 
dietro gli incidenti reali e, 
toprattutto, attraverso la 
montatura che ne vien fatta, 
una politica che può essere 
davvero pericolosa se non 
viene denunciata e combat
tuta in tempo. Il giornale del
la FIAT gioca apertamente 
la carta dei due estremismi 
per sostenere un centro sini
stra moderato. Un giornale di 
Roma, che si definisce di in
formazione ma che è per vo
cazione governativo, ha mos
to un violento e non improv
visato attacco ai politici e al
la politico, chiaramente diret
to contro le organizzazioni 
operaie e i partiti democra
tici- Il Messaggero mette na
turalmente fuori causa il mi
nistro Restivo, di cui approva 
le dichiarazioni in Senato, 
ma dichiara che non ci si 
può accontentare soltanto di 
parole. Le cariche, le basto
nate, i colpi, persino i morti 
non bastano ai crociati della 
stampa padronale. 

Non si tratta di un motivo 
nuovo, ma qui non può sfug
gire più la sottolineatura 
compiaciuta, che suona an
che minaccia, delle manife
stazioni missine. La piazza 
di destra sì contrapporrebbe 
già alla piazza di sinistra, 
trarrebbe giustificazione da
gli eccessi di questa. Il moti
vo dei due estremismi do
vrebbe far tacere chi chiede 
conto dei morti di Avola, di 
Battipaglia, di Pisa; far ta
cere soprattutto chi denuncia 
l'intransigenza padronale o 
chiede conto al governo dell* 
complicità dell'Industria di 
Stato con gli elementi più 
retrivi del capitalismo ita
liano. 

Manifestazioni di tipo fa
sciata ai ripetono e paiono vo
lersi moltiplicare. Abbiamo 
•tutu l'aeMlto missino a una 

r sede di sinistra a Latina, la 
provocazione di Pisa guida
ta da un consigliere del MSI, 
gli episodi di Roma e della 
Calabria. Non vogliamo na
sconderci nulla, ma dobbia
mo capire dove stanno l'av
versario e H perìcolo prin
cipali, per intendere come 
debbano muoversi ì lavora
tori per avanzare realmente. 

CHE COS'È' la piazza di 
destra? E' oggi davvero 

poca cosa, con i suoi gruppi 
sparuti e più inclini alla co
dardia che alla temerarietà. 
Cessa però di essere un'enti
tà trascurabile quando è lo 
strumento o anche solo il pre
testo per la politica di chi 
detiene il potere economico e 
tante leve nella vita dello 
Stato. Per ora si tratta essen
zialmente di un pretesto che 
qualcuno agita come uno 
spauracchio, ma già questo 
viene fatto con tale insisten
za da indurre a pensare 
che si tratta anche del segno 
dì una politica. 

La grande stampa padro-
le vuole prima dì tutto na
scondere quella che è la si
tuazione reale del paese: gli 
opposti estremismi, le fazio 
ni in lotta fra di loro, le mi
noranze che disturbano una 
quiete che sarebbe altrimen
ti una sorta di paradiso ter
restre per operai e impiegati, 
per disoccupati e studenti so
no essenzialmente una rap
presentazione mistificata del
le cose. La realtà italiana è 
invece ben altra. Siamo di 
fronte al manifestarsi di una 
grande forza unitaria, di una 
vita democratica e di una or
ganizzazione della classe ope
raia che hanno pochi prece
denti nella storia del no
stro Paese. Ed è proprio que
sto che si teme da parte dei 
padroni e dei loro giornali; è 
contro questa unità che si Im
piega l'arme della provoca
zione o si cercano diversioni. 

Certo, la realtà non è fat
ta soltanto della nostra for
za, della combattività e 
della compattezza del mo
vimento di massa*, ne fanno 
parte come elementi negativi 
anche la resistenza conserva
trice, i tentativi e le Imprese 
scissionistiche. E' in questa 
situazione che le provocazio
ni al infittiscono e che si fa 
più evidente intorno ad esse 
una manovra che non può 
venire considerata soltanto 
come un gioco giornalistico. 
Ce da averne paura? Ce da 
accettare il conatglio del pa
vidi che invitano a cederà per 

l non intimorire i benpensan

ti e non dare pretesti ai rea
zionari? C'è, in questa situa
zione diffidi» e per tanti 
aspetti torbida, da giustifica
re le fughe, sia pure in 
avanti? 

LA NOSTRA risposta a que
sti interrogativi è chiara: 

la situazione non ammette 
cedimenti, immobilismi ras
segnati e tanto meno tentati
vi di ritorni all'indietro, co
me quelli che vengono venti-
Iati oggi nei partiti del cen
tro sinistra. In una situazione 
come l'attuale i pericoli anti
democratici, il pericolo di de
stra sono certo reali, ma es
si verrebbero sollecitati, resi 
attuali soltanto dalla rinun
cia delle forze democratiche 
e operaie a combattere con 
un vigore accresciuto, a sta
bilire una unità più efficace 
e, infine, dal rifiuto di cer
care nuovi e più avanzati 
sbocchi politici e sociali. La 
piazza di destra, e soprattutto 
l'avversario reale rappresen
tato da coloro che l'usano 
già come ricatto, possono es
sere battuti andando avanti e 
soltanto andando avanti. 

L'UNITA', la fermezza, il 
ripudio del velleitarismo 

infantile e delle suggestioni 
massimalistiche sono condi
zioni perchè le forze già 
schierate ne attraggano altre 
nella lotti e diano, per vin
cerla, la battaglia in modo or
ganizzato e consapevole. 

Qualche giorno (a decine 
di migliaia di edili lo hanno 
detto nella capitale al grosso 
padronato e ai piccoli grup
pi. ai partiti che devono sce
gliere e acfli uomini politici 
che dimenticano che la politi
ca si fa nel paese e in Par
lamento Alla FIAT gli ope
rai hanno ritrovato la strada 
della lotta e co«rt a Napoli 
mezzo milione di lavoratori 
e come loro milioni di lavo
ratori in altre città e in al
tre regioni hanno testimonia
to che l'organizzazione, la 
combattività, la concretezza 
degli obiettivi e il loro col
legamento in una prospettiva 
non lontana di una svolta ra
dicale sono la realtà che in
calta. 

Lotta di massa e non acon
tro di fazioni: ecco che cosa 
vede o4fft l'Italia. La Stampa 
di Torino ha scritto che • è 
ora di Isolare 1 gruppi teppi
sti ». Sono gruppi pericolosi 
soltanto se non vengono iso
lati e battuti i «ruppi padro
nali. come oocito della FIAT 
e del suo giornale. 

Gian Carlo Pajatta 

Le lotte 
si rafforzano 
e si estendono 

in tutto 
i l Paese 

I BANCARI IN SCIOPERO 
MANIFESTANO STAMANE 
A ROMA, IN RIAZZA 

SS. APOSTOLI 

La resisterla del padronato alle richieste del la
voratori ha già provocato danni per centinaia di mi
liardi all'economia nazionale ed altri, anche pia gravi, 
potrebbe procurarne se non cesserà l'appoggio politico del 
governo alle pretese della Confindustria. Accanto alle decine 
di miliardi in meno che i lavoratori hanno trovato nelle buste 

paga ci sono le perdite di 
produzione e quindi di vendite 
sul mercato. Gianni Agnelli, 
nella sud conferenza stampa, 
ha giocato al rialzo parlando 
di 172 mila auto prodotte in 
meno dalla FIAT, forse con
vìnto che in tal modo avreb
be suscitato lo sdegno di 
quanti continuano ad identi
ficare l'interesse pubblico con 
quello del padrone, ma in tal 
modo ha soltanto scoperto le 
carte: il valore delle 172 mi
la automobili, infatti, supera 
di gran lunga quanto la FIAT 
avrebbe dovuto pagare per 
gli aumenti salariali in un in
tero anno. La FIAT, dunque, 
respinge le richieste non per
ché sono troppo elevate ma 
perché vuole impedire ai la
voratori di beneficiare del 
progresso economico costruito 
con le loro mani. 

Dati ancor più fantastici ha 
fornito il presidente del Sa
lone dell'Automobile, Rodolfo 
Bisca retti, parlando di un mer
cato che richiedeva 1 milio
ne e 800 mila macchine men
tre ne sono state fabbricate 
1 milione e 300 mila. Si trat
ta di dirigenti d'industria che 
lanciano l'allarme per la ven
dita in Italia di 50 mila auto 
di produzione straniera in più. 
ma, allo stesso tempo, hanno 
impedito all' Alfa Romeo di 
accordarsi con gli operai fa
cendole perdere la consegna 
di alcune migliaia di macchi
ne. Secondo quanto conferma 
«L'Espresso» i dirigenti del
l'Alfa Romeo, sapendo di es
sere in grado di accettare le 
richieste operaie, erano pro
pensi a trattare ma è stata 
loro imposta la linea dura per 
ragioni politiche, cioè per non 
staccare l'Intersind (aziende 
statali) dalla Conflndustria. 
Anche il Pignone Sud. il grup
po ENI che opera con gran
de successo nella meccanica 
specializzata, avrebbe prefe
rito la trattativa ritenendo ac
cettabili le richieste ma è sta
to costretto a lasciar conti
nuare gli scioperi e a perde
re produzione. 

Un dato generale sulla ca
pacità dell'industria italiana 
ad accogliere le rivendicazio
ni è stato fornito, ieri, dal
la Pinroeccanica. principale 
gruppo italiano dopo la FIAT: 
di fronte a 400 miliardi annui 
di fatturato la Fmmeccanica 
ha già ordini di lavoro per 
500 miliardi. Resistere anco
ra alle rivendicasioni operaie 
significa, per la Finmeccani-
ca, impresa pubblica, perde
re dedne di miliardi di la-

La lotte per 1 contratti • 
per le riforma sociali prò-
UfO« e ai rattorta In tutto 
U mese. Ieri hanno sctope-
nu> per la casa, la ulate, 
contro U carovita a per la 
riforma Bacale, le province 
dt Brindisi, Benevento. Ma
cerata, Mantova. Asti e No
vara. Ovunque la astensione 
dal lavoro è stata presso-
che totale e t i sono svolte 
grandi manifestazioni uni
tari*. 

aV proseguita Inoltre la 
battaglia articolata del me
talmeccanici (con grossi 
scioperi a MUanu Ilari, uu-
logna. Bergamo Terni, Mas
sa e Roma, dove II segre
tario generale della FlOM, 
Trentln, ha parlato agli 
operai all' Interno della 
FATME. e al rantirre na
vale di Palermo, fermato 
per « ore), degli edili e del 
cementieri, A Livorno, nel 
comuni della provincia e al
l'Isola d'Eie* I lavoratori 
dell'edilizia hanno sespeoo 11 
lavoro per cinque ore dando 
vita ad nn forte corteo por 
le strade don* città. I cal
mici hanno attnato Ieri nn 
nnovo sciopero ustionale 
bloccando l'Intero settore. 
Completamente fermo lo 
fabbriche di Marna e Car
rara, Il Petrolchimico di 
Brindisi, le attende di PI-
rente Mestre e Roma e I* 
Mon'ert '»on Ht Mi lano Prr 
I prossimi giorni, perduran
do rintrsntlgenia del pa
dronato. e prevista nna In-
tenslficasione della lotta In 
tutti l settori. 

Sono tnottr* m program
ma altro astensioni generali 
a Pesaro e Pe«cara «nero in 
torta la regione pntllese o 
In altre ritta, tra eoi Livor
no che attnerà nno sciope
ro prevtMiaJe tetro II 13 
novembre. I sindacati me-
tmimeeeantet hanno el* oro
clamato IS or* di sciopero 
por settimane., ila nella 
attendo privato che In quel
le a partoctpattane statale. 
fino al 1S i w i a i w . f ehi-
mici ai entemawe dal lavo
ro p r̂ «I ero la settimana, 
tempro noi primi quindici 
giorni dal mese entrante- OH 
odili «osrtinneranno le asten
sioni arrleeiato. 

' tao. ! bancari 
ir U rinno-

A BOOM. 
.ita. avrà luogo 

•Ifeetattoa» la ptaa-
SS. Al ^ ^ 

• M S ) H l l t m S H . 
Oajn sciansmnsv 

In tatt» ttaha per 
va iot sentratto. 

(Seme a pagina 2) 

provocazioni 
in Italia 

Interrogazron* dal PCI 
•al ragia** «si colonnelli «mei 
In Watt* glissila provocatori*. Le 

>epe I gravi e»ta*sfl ni Pian, 
eo AndoaU ftrWanit, m > 

l'attor* o W I D A . 
•VIHnkls, In una dichiarazione alla stam

pa, ha) ricordato cito da tempo è alata denun
ciata «l'organizzazione di una rete di agen
ti al servizio della Giunta militare di Atene 
nell'Europa Occidentale eoo lo scopo di 
terrorizzare i democratici greci e costrin
gerli a cessare la loro lotta > L'CDA aveva 
ira l'altro raso pubblico un documento del 
servizi segreti «tienici « destinato agli ad
detti militari delle ambasciate elleniche di 
Roma. Bonn, Londra. Parigi e Bruxelles». 

I fatti di Rita — ha continuato •rtllaklf 
— dimostrano che «anche in Italia svolgo
no attività provocatoria » gli agenti dal co
lonnelli < i quali, spacciandoti per studenti 
organizzano aggressioni contro gli antifa
scisti greci: queste aggressioni, secondo no
stre informazioni, dovrebbero accentuarsi 
ed eventualmente assumere forme più fa
cinorose ». 

I deputati comunisti Raffaelll, Ingrao, 
Marmugl, Barca, DI Puccio, Ralcich, Ar
zilli. Tognonl, Glachinl, Lombardi a Mal
fatti hanno Intanto presentato un'Interro
gazione al ministro dell'Interno « par cono-
scara l'arieggiamento tenuto di fronte alla 
riponile provocazioni di gruppi fascisti e 
di agenti dal colonnelli greci a Pisa, che 
la autorità locali di governo hanno tollerato 
troppo a lungo • a « per sapore quali mi-
tura ha adottato par parseguirà I responsa
bili dal gravi episodi che sono costati la vita 
dello studente Cosare Pardlnl e il ferimento 
di numerosi cittadini che hanno protestato 
legittimamente contro lo provocazioni ». 

Egidio Bonanni fotografalo subito dopo 
Arquata del Tronto. 

ritrovamento nei boschi di 
A PAGINA 5 

Sconcertante e inatteso decisione dello Commissione disciplinare 

Lasciarono in libertà Riva: 
prosciolti i tre magistrati 

A pagina 7 

OGGI 
non esistono 

T 'ALTRA mattina, in 
*-* occasione dell'apertu
ra del Salone dell'auto
mobile, a Torino, l'avvoca
to Agnelli, presidente del
la Fiat, ha tenuto una con
feremo stampa nel corso 
della quale, alla domanda 
se ìa sua società conside
rane un buon affare il 
recente acquisto della Lan
cia, l'interrogato ha rispo
sto: «Considero un buon 
affare l'acquisto dagli uo
mini della Landa, perché 
la fondata. aporans», aul 
suo avvenire è fondata sul
la capacità dffli uomini, 
a tutti 1 liveili: tscnlct, 
rancatoli, progettisti. ope
rai, oapl officina a. Se dob
biamo dire la verità, quel
l'espressione < acquisto de
gli uomini » non ci pia
ce, ma è pur sempre un 
ricemoectmenkt rivolto ai 
lavoratori detta Lancia, e 
sismo pronti a darne atto 
al presidente della Fiat 

Nelle stesse ore, conce
deva un'intervista U pre
sidente dell'Alfa Romeo, 
dottor Giuseppe Luraghi, 
cui veniva rivolta per pri
ma questa domanda: « Co
me spiega il successo dal
l'Alfa Romeo In questi ul
timi annì?i. Bene. Voi 
credete, che il dottor Lu
raghi pensi chv ti succes
so dell'Alfa sia dovuto an
che alla bravura. all'impe
gno. alla fatica delle mas-
stranie? Non ne ha nem
meno parlato. Il successo 
delia casa sii luna sa so-
v^^p-v^son? V^PPO^SST '•^e^pezw^^nTes^p Q e o 

condo il suo presidente, 
si deve alla felice scatta 
detta gamma di produtto-
ne e atta ottima qmlUa 
dei prodotti. °*9^opcrai, 
dei tecnici, dai wvofxscori, 
insomma, non una paro
la: per Luraghi non esi
stono. 

Ha ragione. Noi abbia-
tuo qui totto gtt occhi tot 
numero dot e Portano», U 
giornale dei PCI daWAlfa, 

e da uno scrìtto del com
pagno Gtno Cavicchiolt ap
prendiamo che sono mi
gliaia gli operai dell'Alfa 
pagati dalle $0 alle 100 
mila lire al mese, mentre 
i memori del consiglio di 
ammmistranone della so
cietà, ricoprono, in lt che 
sono, 144 incarichi, così 
suddivisi: 12 presidente, 
7 vice presidente, 2 posti 
di amministratori delega
ti, 2 di presidenza del 
collegio dai sindaci, U di 
consiglieri e Si di sindaci. 
Il prtmattsm, fra questi 
signori, i ti rag. Argenti
no Meco, che toiahem. 
da scio, 29 manichi. La 
madia, comunque, i di t 
poltrone a testa. 

tn una società come 
questa, è naturale che 
contino sottanso i prati-
denti. Oli operai non con
tano, ed è già batto che 
U dottor Luraghi h sop
porti, guanti straccioni. 

Convegno a Roma 

Diritto 
alla casa: 
l'impegno 
del PCI 

» è aporto Uni a Menu H 
convegno Mattonalo (adotto dal 
PCI sul toma: s i i diritto alto 
casa e a una città «or gli ne
mesi ». La relazione introdutti
va, avoli* dai Linujigns Anurie* 
Corressi, è 
lisi dalli 
to tvlhsp** 
tato I centri ottani dal 
poeto; e. dopo aver torneato to 

*tMslaap*o*o*4, 
cal i iiLhtlsHL * l 


